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INIZIAZIONE E REINCARNAZIONE

Intervento:

Negli incontri precedenti tu hai sottolineato che per il risveglio del dio interiore occorre conoscenza e che difficilmente in una sola esistenza, salvo rarissimi casi, è difficile raggiungere i livelli di conoscenza di cui innanzi. Ecco quindi la necessità della reincarnazione, il raggiungimento in qualche esistenza di qualche forma di illuminazione. Sappiamo che non si tratta mai di un livello di giustizia per cui ne deriva che, nella successiva incarnazione, si dovrà sempre rincominciare da zero.

Vengo alla domanda: senz’altro deve esserci un meccanismo che mi sfugge perché penso che ciò che ti sei guadagnato in una vita, ad esempio un livello esoterico, in qualche modo te lo porti dietro, altrimenti non finiresti mai.

Ecco vorrei sentirti al riguardo per tranquillizzarmi

Falco:

Se ci sono dei ricavi effettivi durante un’esistenza questo è sperabile, è possibile ma non si raggiungerà un piano assoluto del quale stavi parlando poco fa. Significa che ci saranno occasioni, durante l’esistenza, per potersi agganciare a condizioni precedenti. È lo stesso discorso dei tappi, però non significa che la persona ha guadagnato qualcosa. Quel capitale non è garantito, come succede con la borsa per cui, come ben sappiamo, non è garantito nulla. Sarà poi l’esercizio della facoltà di scelta, il libero arbitrio, la volontà applicata che permetteranno di far funzionare il tutto; se la persona è capace di cogliere le occasioni, se la persona, durante le normali condizioni dell’esistenza, sarà capace di riconfermare le scelte per le quali ha un potenziale dentro di sé. Insomma, vengono ripresentate le occasioni, non il potenziale di partenza in quanto è una situazione completamente diversa. 

Intervento:
Io penso che, quando un’anima, viene iniziata, è iniziata per l’eternità

Falco:
Perché mai? Se è iniziata non finisce mai di imparare

Intervento:
L’iniziato è entrato con lo spinotto all’interno della divinità e questo spinotto non si stacca neanche nell’aldilà ed anche i nostri fratelli defunti hanno sempre quello spinotto innestato nella divinità Horus

Falco:
Proprio per questo motivo si parla di programmazione delle rinascite, in qualunque mondo questo avvenga, sia in questo pianeta che in altri, proprio per indirizzare questo potenziale. La prima preoccupazione che abbiamo avuto, dalla formazione di Damanhur in poi, è stata quella di trovare il modo per poter avere un controllo sui ritorni. La prima azione in assoluto che si è fatta è stata un’ancora di salvezza ma un’ancora di salvezza è una occasione non è una condizione determinata. Se tu sei nato più volte forse hai avuto l’occasione di essere battezzato, non ti porti però questo battesimo nelle vite successive. Se sei nato in Europa 2500/3000 anni fa, poi in centro America avrai avuto contatto con forze diverse. Noi abbiamo sempre la possibilità di scegliere; una condizione che non meriti o che non sai più apprezzare adeguatamente è persa. La scelta è un elemento che vincola, la scelta è il punto che, in qualunque caso, determina le funzione verso le quali hai esercitato un potenziale. 

Intervento:
In questa vita sei iniziato, in questa vita raggiungi un determinato livello di conoscenza, un grado esoterico dove puoi depositare tutto questo per trovarlo nella vita successiva?

Falco:
Se hai acquisito un capitale durante la tua esistenza, se riesci a concludere la tua esistenza con il capitale intatto od accresciuto ti troverai nel contesto adatto, avrai modo di guidare la tua incarnazione o la tua incarnazione sarà guidata affinché chi nascerà o parti di chi nascerà possano partire con questo potenziale. In ogni caso questa struttura d’anima si trova in un contesto nuovo; sceglierà perché ha libero arbitrio. Se non succedesse questo chi nasce non avrà mai libero arbitrio perché già qualcuno ha deciso per lui le volte precedenti.

GRAAL E SIMBOLI

Intervento:
Hai accennato, alcune serate fa, che il Graal sarà rappresentato da un nuovo simbolo che Damanhur stessa comprenderà e rivelerà. Siamo noi che, in questo momento, come ricercatori, stiamo rivedendo e riconcependo il nuovo simbolo o è la Forza stessa che, modificandosi dopo la fase triadica, sta cercando una nuova forma o formula che lo contenga e lo rappresenti?

Falco:
È valida la seconda ipotesi, è la Forza medesima, è il Graal stesso che, avendo esaurito una funzione fondamentale così come noi la potevamo fino a quel momento concepire, trova un nuovo contenitore. Ci serviva un crogiuolo nel quale potevano essere fuse ed amalgamate fra loro le forze divine. Adesso non serve più questo contenitore perché questa operazione si è conclusa. Ci sarà un’altra forma che sarà simbolicamente richiamato in un’altra cosa.

Intervento:
Questo nuovo simbolo potrebbe essere rappresentato, oltre che da un oggetto, anche da un qualcosa di fisico o spirituale che lo collega all’idea dell’uomo come contenitore?

Falco:
Come già detto in altre serate non posso dire questo perché deve ancora manifestasi qualcosa di adatto, bisogna completare perlomeno tutto ciò che è relativo all’eredità della Triade. Tutto questo enorme capitale che si è riversato su di noi deve essere almeno assimilato per poter incominciare a dare una direzione, una serie di teorie verso quello che diventerà il nuovo oggetto della Cerca.

Intervento:
Stai dicendo che il simbolo che verrà fuori è determinato anche da quanto riusciremo noi a cambiare grazie alla dote triadica?

Falco:
A capire

Intervento:
Che differenza fisico-energetica esiste tra un oggetto che, per quanto anomalo e preparato dal mago, non si brucia ed invece un uomo cosciente che non può contenerlo neppure per pochi attimi?

Falco:

Nulla può garantirlo da nessuna parte. Siamo finalmente nella sana insicurezza completa, quella che consiglio continuamente, senza bisogno di appigli. È chiaro che tutto ciò che può essere immaginato può essere un limite; quindi bisogna andare proprio un po’ più lontano per concepire qualche cosa che può essere interpretato od apparire ai nostri sensi in maniera diversa.

IL SIGNIFICATO DELLA POLITICA

Intervento:
Noi abbiamo due punti fondamentali nella nostra filosofia: noi crediamo nell’Uomo, Damanhur è un movimento spirituale fondato sull’uomo. Ecco, a Triade completata, questi principi sono ancora attuali o necessitano di trasformazione o completamento? 

Falco:
Vediamo di aggiungere qualche tassello nuovo. Ieri abbiamo parlato del significato che vorremo dare alla politica. Per politica intendiamo il rapporto tra esseri umani che ha, come regole del gioco, dei principi che si chiamano Costituzioni, che si chiamano ideali. Ora ci troviamo in una condizione nella quale dobbiamo affermare costantemente il principio di dualità. Cosa significa tutto questo? Noi riteniamo che una cosa è vera nel momento nel quale funziona ma, per funzionare, deve almeno funzionare a due livelli, su due piani: sul piano spirituale e contemporaneamente sul piano materiale. Passo successivo: molti movimenti ideali, spirituali presenti nel mondo rischiamo mediamente di cadere su questi punti. Tutto rimane nella mente, nella fantasia. Una realtà è spirituale solo quando ha delle manifestazioni materiali, altrimenti è una invenzione. Il nostro pensiero, su questo aspetto, è durissimo; non c’è trattazione possibile. Può trattarsi di qualunque movimento religioso, filosofico, spirituale di qualunque ordine, genere e grado, ma noi diciamo che, se realizza anche delle cose nella forma - perché noi siamo fatti anche di forma - allora quel movimento, quell’idea, quella filosofia ha un valore spirituale. Se non fa questo e tutto rimane nella testa, nei grandi sogni e non prova a misurarsi con le cose è una invenzione, è una falsità. Questo è un pilastro o paletto del nostro modo di ragionare.

Ora, rimane il fatto che, nell’esistenza o nell’esistente, sono molto più numerose le cose che non si vedono, che non si toccano, che non cadono sotto i nostri sensi rispetto alle cose alle quali diamo interpretazione mediante i nostri sensi. Tanto è vero che, quando cambiano i modi di pensare, le civiltà si rivoltano completamente. I famosi fiumi variano e, se cambiano, danno il modo di interpretare il mondo in maniera differente. Nei secoli precedenti possiamo aver avuto un’idea più completa della realtà. Poi c’é stata una epoca nella quale si è deciso, a causa dell’eccessiva interpretazione data da alcune religioni monoteistiche, che l’uomo è l’unico essere eletto dell’universo, che l’uomo deve essere al centro dell’universo, che Gerusalemme era al centro di tutto, e poi c’era la terra, il mare che cadevano sempre al di sotto; la terra era piatta, le stelle erano buchi o poetici riflessi degli angeli. Quando c’è stata un’interpretazione prettamente religiosa ed antropocentrica, anzi religiosocentrica, il mondo e la visione delle cose venivano usata per convalidare delle idee religiose. Quando finalmente è emersa la possibilità di avere un pensiero più libero, avversato dalla Chiesa, molti ricercatori sono stati scottati ed abbrustoliti sul rogo. La visione del mondo è apparsa allora nuovamente diversa, più vicina a quanto dicevano i Greci e altre civiltà, per cui il mondo non era al centro dell’universo; esisteva il Sole e poi altri pianeti giravano attorno, e non viceversa. Allora il mondo, nella testa delle persone, ha incominciato ad assumere un altro aspetto, un altro ruolo. Poi si è scoperto che il nostro Sole è una stellina periferica di tipo G in un angolino di una galassia su centinaia di galassie e che era posizionato in un angolo di una isola, in un pezzettino di tempo/spazio; a quel punto è stato chiaro che l’uomo non era proprio al centro di tutto. Le scoperte e poi le eventuali confutazioni di queste punto di vista della ricerca, in questo caso della fisica, dell’astronomia hanno portato ad un ridimensionamento dell’essere umano. A questo punto si torna alla visione del mondo dove esiste un’anima umana che comprende l’universo, che può manifestarsi attraverso la Divinità Primeva sui mondi capaci di ospitare la vita. È un’evoluzione che non pone più la terra al centro dell’universo ma piuttosto la manifestazione nelle forme del concetto di divinità ovunque essa si formi e ovunque ci possa essere qualcosa che possa avere la parvenza di intelligenza e di esercizio di libero arbitrio. Noi purtroppo non l’abbiamo l’intelligenza e di fatto tornando agli esempi precedenti lo dimostriamo tutti i giorni.

Abbiamo degli sprazzi di intelligenza di vario grado e genere. Il nostro comportamento umano non è così intelligente e man mano ci rendiamo conto che non è così completo. Torniamo allora al punto di partenza da dove siamo atterrati ieri sera: politica è l’applicazione delle idee, delle visioni filosofiche sul mondo. In Damanhur la condizione è certamente più radicale perché abbiamo obiettivi definiti; abbiamo formato, fabbricato, creato Damanhur ed adesso abbiamo una macchina funzionante. Non vedo perché dovrebbe andare allo stessa velocità che si raggiungeva quando era un prototipo, visto che ora è funzionante e collaudata. Ci deve permettere di realizzare degli obiettivi con quelli che ci saranno a bordo e realizzare degli obiettivi vuole dire, fino a questo punto, portare, per quanto è possibile, per quanto è comprensibile, per quanto vuole essere capito, un pensiero che abbia una valenza spirituale nei confronti di una politica che molto spesso è “terra, terra” e direi eccessivamente pragmatica. C’é stato un momento nel quale la politica ha scelto il pragmatismo, ha scelto di accettare le cose che sono successe e, come diciamo noi a Risiko, è valido quello che ti puoi permettere. Certo, questa è una triste constatazione e, da questo punto di vista, non è facile costruire degli elementi che abbiano la valenza spirituale che diano un indirizzo al comportamento, che permettano ed obbligano al politico ideale di non sfuggire al proprio compito ideale perché vuole a tutti i costi fare il meglio ed il bene della gente. Il politico dovrebbe, teoricamente, interpretare il bene per tutti ma attualmente non succede questo mentre noi vorremo, come sognatori, portare una visione politica verso il mondo ed i paesi del mondo, cominciando dall’Italia nella quale siamo inseriti, continuando con l’Europa, con le rappresentanze all’interno delle Nazioni Unite con i vari filoni di intervento attraverso i quali possiamo portare il nostro contributo, applicando un intervento positivo verso il mondo, verso gli altri, però a questo punto sì in maniera molto pragmatica. Esempio pratico: la protezione civile, la CRI dove abbiamo tantissimi volontari, i pompieri; noi ci muoviamo verso questi aspetti dove può essere evidente un intervento dimostrativamente interessato verso gli altri. Sono vent’anni che siamo nell’antincendio, abbiamo fatto degli interventi in Albania, abbiamo dato aiuti per le alluvioni e, in maniera molto pratica, abbiamo realizzato questi obiettivi grazie ad una idea filosofica e quindi politica, perché per noi filosofia e politica corrispondo. Ieri sera abbiamo toccato altri argomenti della politica per quanto riguarda l’amministrazione dei paesi. Vi ricordo che siamo l’unica comunità al mondo che ha sindaco e giunta e rappresentanti nei vari paesi, e quindi partecipando direttamente ed amministrando dei paesi. Non mi risulta questo sia successo in altre parti del mondo. 

DAMANHUR RAPPRESENTANTE DELL’UMANITÀ

Vediamo l’altra faccia della medaglia: noi siamo anche - e qui siamo in piena fantascienza, ma abbiamo sufficienti prove che lo dimostrano - nel nostro piccolo dei rappresentanti dell’Umanità, siamo “un campioncino” dell’umanità, un pezzettino del Dna dell’umanità e, come scaglia, rappresentativi della nostra specie, anche per altre manifestazioni possibili delle forma, al di sopra o lontano da noi, capaci di ospitare una scintilla divina. Noi abbiamo avuto questo riconoscimento; noi siamo il campioncino dell’umanità e, nel nostro piccolo, riteniamo di essere non solo rappresentanti perché lo siamo nella nostra testa ma riteniamo di essere rappresentanti reali perché facciamo cose reali. 

Se noi sognassimo solo di fare delle cose, e le avessimo solo nella nostra testa, tutto ciò che può avvenire al di sopra di noi, dai contatti alieni a tutto ciò che volete, non potrebbero essere che invenzioni ma poiché siamo rappresentanti verso il mondo e facciamo delle cose reali abbiamo nel nostro piccolo il diritto di dire: come piccolo campione possiamo anche essere rappresentanti e trattare, in questo senso, verso l’altro, verso l’alto e verso l’Oltre, in tutti i sensi, verso le dimensioni, con contatti con civiltà lontane da noi, con l’Impero temporale e tutto ciò che rientra nella nostra possibile visione del mondo.

Io stesso arrivo dalla mia epoca di partenza per mandare avanti, come naufrago, ciò che è possibile relativamente al nostro mondo, anche per ricollegarci, come tante volte abbiamo detto, alle isole temporali successive, al proseguire la storia umana e a non interromperla con qualche baratro, a superare il buco di pensiero con tutte quelle affinità di pensiero, di concetti, di suggerimenti, di immaginazione, di intuizione delle quali abbiamo parlato in questi anni. Alla fine di questo discorso noi sviluppiamo anche una politica verso l’oltre, verso ciò che è molto lontano apparentemente da noi, verso le specie e razze aliene, verso “l’oltre” inteso come Soglia e verso le dimensioni relative. Abbiamo modo di interloquire con queste forze, con queste intelligenze e questo può essere valido, essendo riconosciuti in questa forma, finché la nostra concretezza continua a manifestarsi come tale. Ecco perché voglio trasformare Damanhur in un razzo a più stadi; ora  abbiamo uno stadio solo, dove la nostra rappresentanza, perlomeno per quanto riguarda l’Italia, di Con te per il Paese è una realtà sola, ma, a questo punto, abbiamo a disposizione un secondo stadio abbiamo un satellite che prosegue nel proprio lavoro. Quindi, esistono vari piani, vari livelli di interpretazione di questi aspetti.

I momenti dei riconoscimenti di Damanhur non sono un autoincensamento dei damanhuriani ma il frutto della concretezza di un quarto di secolo. Quindi, permettiamoci e permetteteci di parlare in questo modo. Questo è ciò che avviene e si tratta di contattare ed essere contattati in misura sempre maggiore da forze di questo grado e livello e, a volte, occorre con estrema vergogna giustificare, spiegare nei fatti quello che succede nell’umanità, nelle cose che avvengono. Tutto deve andare verso il concetto stesso di evoluzione. Abbiamo sufficienti mezzi perché il nostro intervento, pur infinitamente piccolo, possa rappresentare la pagliuzza che cade che fa vedere il filo che fa scendere il bastoncino che fa cadere la scala che dà fuoco al pagliaio. Abbiamo tutti questi mezzi ed in particolare con gli interventi sferali, con “i mezzi” e con tanti altri aspetti abbiamo la possibilità di guidare o di indicare delle soluzioni a questo mondo quando invece soluzioni non se ne vedono più. Noi, nel nostro movimento, siamo dei portatori di speranza. Ciò che abbiamo fatto noi, dal Tempio a tutto ciò che faremo ancora, sono, per altri della nostra stessa umanità, per fratelli della medesima scala umana, l’esempio che, se l’abbiamo fatto noi, senza denaro, senza aiuti politici, se abbiamo realizzato delle conquiste come movimento umano vuole dire che anche altri possono farlo e noi continuiamo a sperare che altri possano fare quanto abbiamo fatto noi più in fretta di quanto l’abbiamo fatto noi. Purtroppo ho dei dubbi che questo avvenga a causa di alcuni punti di partenza ma speriamo che altri possano sempre far questo perché così potrebbero “darci la volata”, con qualcuno che tira, che taglia l’aria riuscendo così a fare un lavoro di squadra anziché singolo.

DAMANHUR E LE ALTRE COMUNITÀ

Per tanti anni abbiamo cercato la vita sul pianeta, abbiamo cercato, su questo pianeta, se esistevano davvero delle altre comunità, delle altre organizzazioni, delle altre piccole società, delle altre piccole tribù che potessero fare ciò che facevamo noi o che già avessero fatto ciò che avevamo fatto noi. Per anni abbiamo provato a mandare ambasciatori in tutto il mondo; avevamo in quel tempo sentito parlare di Findhorn e di altri posti simili. Le persone sono partite come ambasciatori speranzosi e pieni di entusiasmo per vedere cosa potevamo imparare e cosa potevamo scambiare da queste varie realtà esistenti ma il risultato non è stato eclatante. Poi, abbiamo dato aiuti dove era possibile; dove esistevano piccole comunità che rischiavano di sparire, che avevano avuto problemi, abbiamo mandato aiuti materiali, in questo caso denaro, aiuti pratici di vario grado e genere. Abbiamo aiutato qualcuno a crearsi i propri luoghi fisici con vari tipi di intervento e molti anni fa, nel 1981, abbiamo provato a fare il primo convegno che riguardasse le Comunità ed anche in questo caso abbiamo portato, perché quella era la nostra idea e continua ad esserlo, delle mozioni pratiche. Non interessava tanto che le persone venissero a dirci come erano in contatto con le varie forze ed energie ma piuttosto cosa potevamo fare per aiutarci reciprocamente. Nel 1981 abbiamo proposto una banca di intervento comune, abbiamo proposto scambi per le attività lavorative, scambi commerciali, la creazione di una moneta comune. Esistono ancora gli atti del Convegno di quanto è stato fatto allora per tentare - ed eravamo molto più piccoli - di rendere concrete i movimenti europei e mondiali relativamente alle Comunità. Sappiamo che la maggioranza delle comunità non sopravvivono dopo i primi cinque anni; esistono dei motivi relativi ai leader, al comportamento tra le persone, al modo di assumere o avere un assoluto timore di apprendere una qualsiasi responsabilità. Sono tanti i tentativi fatti ed anche allora abbiamo provato a fare dei corsi, degli scambi per vedere come le esperienze di ciascuno potessero interagire con gli altri. Conclusione: nessuna di quelle comunità è sopravvissuta. Abbiamo dato aiuti e spinte. Le persone si riunivano in trenta per quattro giorni successivi per decidere se tagliare o meno le siepi all’entrata della loro comunità. Tagliare la siepe ti costa allora veramente molto; non l’hanno tagliata neppure adesso. In questo momento esistono poche comunità che abbiano delle finalità sociali e spirituali e con queste cerchiamo di mantenere un rapporto. Arrivare ad una concretezza spesso spaventa perché, in questo caso, occorreva vedere quale era la propria strada. Negli anni successivi è sorto il problema che eravamo troppo grandi nell’interagire con le altre realtà. Ci sono alcune organizzazioni che esistono per il solo fatto che sono finanziate da persone al di fuori delle comunità stesse. Se vogliamo fare una politica seria di comunità dobbiamo autofinanziarci, non aspettare che qualcuno ci dia o meno dei quattrini. Se si vogliono creare delle rete reali di incontri di strutture comunitarie, di qualunque genere ed interesse esse siano, devono essere vere, dal momento che si vuole insegnare agli altri come mantenere un’economia, capace di autofinanziarsi. Si finanzia ognuno in percentuale al proprio intervento. 

Noi, nel 1981, volevamo arrivare ad avere una moneta comune per tutte le comunità europee. Questo era il nostro obiettivo. È arrivata prima la moneta europea e poi abbiamo sempre proposto molte cose concrete; abbiamo chiesto alle varie comunità, che in genere sono piccole, di poter assorbire tutto il prodotto agricolo. La risposta sapete qual è stata? No, noi più di cento litri d’olio all’anno non vogliamo produrre. Un interscambio con varie comunità dovrebbe essere concreto. Il tentativo di aiutare lo sviluppo di piccole comunità nascenti dando loro la possibilità di automantenersi è basato su questi aspetti. Se la visione è di questo tipo per cui “io al massimo voglio fare il mio orticello che più grande di così non sarà” dopo un po’ di tempo le persone si stuferanno di andare a tirare la cinghia e di andare a chiedere l’elemosina e lasceranno la comunità perché l’esperimento è fallito. Bisogna essere capace di immaginare, di investire, di aver coraggio, se si è veramente fatto l’enorme sforzo di cambiare alcuni aspetti o scambiare alcune comodità della vita che avevi prima per affrontare il disagio di un avvio di un rapporto comunitario. Si cambia per una vita che si vuol vedere maggiormente alla propria portata e se poi non si riesce a fare il passo successivo sembra uno spreco immenso: hai fatto trenta e non fai trentuno, hai fatto novecento e non riesci a dare mille. Anche questi aspetti fanno parte di una politica che tendiamo a svolgere da molti anni, dando una direzione più precisa. Però ricordiamo che il nostro contatto più importante ed essenziale, come campioncino dell’umanità, è verso tutto ciò che è più vasto ed esteso: stiamo parlando dell’universo, degli infiniti mondi che vengono ospitati, stiamo parlando di civiltà capaci di discorrere sulle Linee Sincroniche dell’universo. È questo il punto nel quale ci troviamo nell’ecosistema politico e spirituale. In questo caso aggiungiamo il termine politico e noi siamo un tassellino di questo mondo che è fondamentale per interpretare o permettere il passaggio verso il nostro mondo anche di aspetti di questo genere, altrimenti siamo sempre e solo dei selvaggi. Gli umani sono dei selvaggi. Che uno sia selvaggio perché ha un cannone laser o che sia selvaggio perché usa una zagaglia sempre selvaggio è; non cambia niente, quindi non è l’arma che fa il selvaggio ma cosa c’é nella testa di chi l’adopera. Per fare un esempio conosciuto una pistola o un mitra sono soltanto oggetti di metallo, sono pericolosi solo quando sono in mano a qualcuno.

COMUNITÀ E LEADER

Intervento:
Molto spesso si osserva che, per fondare un movimento umano sufficientemente forte e coeso, occorre tener conto di un’alchimia di caratteri. Spesso pare che manchi un leader, una guida, un fondatore, un elemento attorno al quale possano incontrarsi le prime persone, i primi pionieri, e attorno a questa fonte di motivazione si possono superare questi scogli, questi elementi, queste difficoltà umane e pratiche. Ora io credo che la guida spirituale di una simile realtà comunitaria deve avere un contatto profondo con la dimensione del divino contenuto dentro di sé ma anche con la dimensione del divino fuori di sé. Molti gruppi umani che sono diventati comunità si sono poi smontati alla morte del loro fondatore e comunque si sono dispersi perché il fondatore stesso si è disperso, non ha avuto a volte il coraggio di fare certe cose, non ha avuto la lucidità di capire cosa succedeva, e quindi ecco lo smarrimento e di conseguenza tutto quanto il resto. Oggi il discorso della Triade sicuramente aprirà dei canali affinché dentro ad ognuno si possano trovare le motivazioni e la forza spirituale per potere andare avanti. Il ruolo che Damanhur potrebbe esprimere è quello dell’indicare la nostra esperienza, di fare dei corsi, di poter spiegare come si può effettivamente gestire una comunità in senso pratico, attivo e concreto. Però forse noi, come Damanhur, potremmo rappresentare anche qualcosa di diverso, cioè quell’elemento spirituale, quell’elemento di formazione spirituale che permette alle persone di buona volontà di aprire quelle porte divine dentro di sé e fuori di sé, quelle porte necessarie per poter poi effettivamente attingere a quella potenza, a quella energia, con la forza necessaria per portare avanti le persone, i gruppi, facendo sì che le persone poi effettivamente crescano in maniera anche pratica materiale e spirituale. Secondo me Damanhur potrebbe essere non solo un ente che potrebbe formare e fare dei corsi su come si gestisce politicamente, amministrativamente una comunità ma può anche formare ed insegnare un’educazione spirituale per far sì che queste comunità possano veramente esistere, combinare il piano materiale e spirituale, formare quegli eventuali leader potenziali.

Falco:
Di sicuro quando si forma un gruppo occorre un leader. Se poi le persone vogliono arrivare ad una formazione di leader occorre tener conto che ognuno ha la propria ispirazione ed è bene che la segua, trovando il metodo per poter gestire, per fare ciò che è necessario, altrimenti ci troviamo poi con dei leader che fanno tutto loro e questo è un caso classico. Bisogna essere capace di delegare, di scegliere che le cose succedano anche a costo di lasciare fare gli errori. Se insegnano non sono stati errori sono state occasioni di insegnamento. Comunque è possibile fare in modo che delle persone diventino dei leader ma bisogna che siano persone mandate eventualmente dagli interessati. Se si volesse partire da questo punto di vista, avendo il leader pro-tempore per la durata e le funzioni necessarie, diverrebbe possibilissimo far questo. È possibilissimo imparare tutto questo però evidentemente bisognerà lavorare molto, avendo un buon terreno di partenza. 

Intervento:
Sul piano della coscienza e non solo sul piano amministrativo

Falco:
Ovvio, le due realtà corrispondono. Dal punto di vista amministrativo è bene che i leader non facciano amministrazione perché possano soltanto venire fuori dei guai. Il leader deve fare l’interprete, deve essere il medium tra le varie esigenze che vanno formandosi, deve essere capace di cogliere, di sviluppare e permettere a queste forze di svilupparsi. Quindi non si dovrebbe aver paura di perdere del potere; tutti coloro che temono di perdere il potere, sia che si tratti di amministratori di società, di qualunque grado e tipo siano, sia che si tratti di persone che volessero sviluppare eventualmente il significato di comunità di qualunque genere grado devono superare questo scoglio. Devono essere capaci di non avere paura di questo aspetto altrimenti non possono portare la loro gente da qualche parte, né arrivare loro singolarmente da qualche parte. Cosa distingue un relativo successo di un movimento od in un gruppo umano? Il fatto di essere eclettici, di essere capaci di fare e sviluppare tante attività differenti tra loro, di sviluppare, portando l’esempio nostro, un’arte di popolo. Non avremmo mai potuto fare il Tempio se si fosse trattato solo di dire: dobbiamo fare questo. È necessario che le persone interpretino, che si riconoscano ed abbiano tutto il giusto orgoglio nel dire: questa colonna l’ho fatta io, questo muro, questa pittura, questi mosaici, questi scavi, questi studi li ho fatti io. Ognuno può dire di avere fatto effettivamente la propria parte. Certo, tutte queste attività vanno coordinate. Un esercito funziona quando è coordinato, se è una accozzaglia di individui può soltanto essere massacrato. Questo è evidente nei fatti e fa parte anche dell’ecosistema. L’ecosistema non è “buono” in assoluto, funziona con le proprie regole; chi sopravvive vuol dire che lo fa perché raggiunge un maggiore livello di coordinamento interno e con i propri simili. Chi non riesce a raggiungere risultati non ha l’organizzazione, non sopravvive, né come singolo né tanto meno come popolo, come gruppo umano, come struttura società. Non ci sono solo dei “buoni”. La società è basata sul principio vecchissimo della giungla dove il forte mangia il piccolo ed il piccolo, per sopravvivere, o è meglio organizzato per cui riesce ad essere più sveglio o fa tutto ciò che è necessario per sopravvivere. Il problema è che bisogna essere anche capaci di fermarsi altrimenti l’ecosistema scompare. Il problema delle specie è che se alcune specie crescono eccessivamente in un territorio, se poi distruggono tutte le risorse, anch’esse poi scompaiono. L’essere umano non è certamente diverso, abbiamo occupato il pianeta ed il nostro istinto è quello di continuare ad occupare il pianeta, continuare a cercare altro territorio. L’intelligenza ci fa rendere conto che, se continuiamo con questo stesso metodo, faremo come quando succede su qualunque isola. Se distruggi l’ecosistema non sopravvivi più. Tutto funziona in questo modo. L’intelligenza si manifesta quando possiamo trattenere una forza che altrimenti potremmo scatenare. L’intelligenza è sapersi fermare più che applicare a tutti i costi la forza. Facciamo un esempio che mi veniva in mente l’altro giorno: perché un furetto o una faina, quando va in un pollaio, ammazza tutte le galline? Ammazza tutte le galline perché quelle galline sono chiuse nel pollaio. In natura, quando arriva la faina che mangia una gallina, le altre hanno tempo per andare via. La faina si comporta esattamente come un essere umano che si trova in un ambiente e arraffa quanto può. Noi non siamo diversi da questi animali: ammazziamo tutto ciò che si può finché possiamo farlo perché non siamo capace di frenarci. Noi non abbiamo nel nostro Dna, nel nostro patrimonio, nella nostra cultura questo freno. Questo freno nasce con l’intelligenza applicata. I nostri antenati, quando andavano a caccia di mammuth o di cavalli, usavano il metodo per farli cadere dalle rupi, non ne uccidevano uno ma centinaia alla volta per poi raccogliere “qualcosetta” di quello che rimaneva. Noi abbiamo distrutto un’infinità di specie: cacciamo, prediamo ed intanto il mondo finisci. Poi ci rendiamo conto che il mondo è una isoletta come se fosse una navetta spaziale 

DAMANHUR E GLI OBIETTIVI

Intervento:
Per quali ragioni le comunità durano poco? Noi abbiamo un’esperienza, una durata sicuramente più lunga delle altre. Io ho avuto occasione di confrontarmi con altri gruppi, con alcune comunità ed ho visto l’elemento fondamentale, che dal punto di vista mia, è anche facile da individuare: sono le motivazioni:

Falco:
Certo, se il motivo è piccolo la durata è piccola.

Se il motivo è grande la durata è grande.

Intervento:
Probabilmente abbiamo una motivazione più forte di altri.

Falco:
Ma nulla impedisce ad altri avere un ideale, un obiettivo forte. Se tu hai un punto da raggiungere che è quello di avere un territorio che nessuno può toccare rimarrai chiuso nel tuo spazio: certo è un obiettivo, ma poi non si sa cambiare, non si sa trasformarlo in un obiettivo più grande. È chiaro che, cessato l’interesse, cessa la funzione, non c’é più la possibilità di procedere. Noi abbiamo effettivamente un bagaglio di obiettivi, di interessi, di finalità di ideali che è sovradimensionato rispetto alla nostra reale dimensione fisica anche perché noi siamo molto selettivi nell’essere damanhuriani, abbiamo sempre optato, come scelta, sulla qualità e non sulla quantità. Se avessimo optato sulla quantità sarebbe successo come è successo a suo tempo in comunità formate con migliaia di individui dove succede tutto ed il contrario di tutto. In realtà le motivazioni sono poi stemperate nei bisogni confessabili o meno dei singoli e, a questo punto, siamo di nuovo da capo: i grandi obiettivi diventano solo obiettivi egoistici. L’altro aspetto che chiediamo a tutti i damanhuriani è di avere degli obiettivi di qualità, di non avere obiettivi egoistici. Quindi noi ci realizziamo come individui grazie a cose che sono al di fuori di noi; non ci realizziamo con cose che sono solo all’interno nostro, ed è un altro punto ritengo di grande importanza.

Noi partiamo dal principio che l’illuminazione, la realizzazione o i vari obiettivi della divinità contenuta in ciascuno siano realizzabili solo con l’intervento da parte di altri, non come singoli. L’altro punto è che i damanhuriani o quelli che diventano tali arrivano a Damanhur per portare e non per prendere: tutti quelli che arrivano solo per prendere non possono fermarsi a Damanhur. È impossibile perché, ad un certo punto, i loro obiettivi individuali non coincideranno più con gli obiettivi spirituali, con gli ideali verso i quali portiamo la nostra attenzione. L’egoismo è un aspetto piccolo, finisce con l’individuo e non è capace di ottenere “qualcosa”; noi miriamo a “qualcosa” che letteralmente trascende, supera l’individualità di ciascuno, e la damanhurianità è esattamente proporzionale alla non quantità di egoismo che esprimiamo nelle cose dove l’orgoglio va benissimo, dove la volontà di realizzazione di obiettivi per fare bella figura, per dimostrare agli altri di essere capaci, per avere la crescita e la stima degli altri, ed il prestigio vanno benissimo, purché non siano basati sul passare sul collo degli altri.

Per noi è ovvio, ma non è automatico, non è immediatamente istintivo. Il concetto stesso di popolo trascende l’individuo e lo realizza perché moltiplica le forze di ciascuno perché può attingere a quelle degli altri. Quindi si tratta di uno stemperare, dove io do’ tutto me stesso, io sono uno che dà ma ricevo da centinaia di persone che mi danno a loro volta. Quindi, la mia ricchezza si moltiplica di cinque, seicento volte, subito in partenza. Sono questi meccanismi che ora possiamo nominare uno dietro l’altro con una relativa facilità e semplicità ma averli istillati in ciascuno, nello sviluppo di ogni individuo, nella crescita individuale, il rapportare le capacità di ognuno per raggiungere questi obiettivi e quindi essere capaci di speculare e con la propria mente andare più lontano, sono conquiste, conquiste che sono avvenute con la parola, con la meditazione, sono avvenute con la consapevolezza ma soprattutto con i fatti, anche perché io do stima e credo solo nei confronti delle persone che fanno e non in quelle che raccontano.

Sintesi della Lezione

INIZIAZIONE E REINCARNAZIONE

La prima preoccupazione che abbiamo avuto, dalla formazione di Damanhur in poi, è stata quella di trovare il modo per poter avere un controllo sui ritorni. La prima azione in assoluto che si è fatta è stata un’ancora di salvezza ma un’ancora di salvezza è una occasione non è una condizione determinata.

Se hai acquisito un capitale durante la tua esistenza, se riesci a concludere la tua esistenza con il capitale intatto od accresciuto ti troverai nel contesto adatto, avrai modo di guidare la tua incarnazione o la tua incarnazione sarà guidata affinché chi nascerà o parti di chi nascerà possano partire con questo potenziale. In ogni caso questa struttura d’anima si trova in un contesto nuovo; sceglierà perché ha libero arbitrio.

GRAAL E SIMBOLI

È la Forza medesima, è il Graal stesso che, avendo esaurito una funzione fondamentale così come noi la potevamo fino a quel momento concepire, trova un nuovo contenitore. Ci serviva un crogiuolo nel quale potevano essere fuse ed amalgamate fra loro le forze divine. Adesso non serve più questo contenitore perché questa operazione si è conclusa. Ci sarà un’altra forma che sarà simbolicamente richiamato in un’altra cosa.

Tutto questo enorme capitale che si è riversato su si noi deve essere almeno assimilato per poter incominciare a dare una direzione, una serie di teorie verso quello che diventerà il nuovo oggetto della Cerca.

IL SIGNIFICATO DELLA POLITICA

Per politica intendiamo il rapporto tra esseri umani che ha, come regole del gioco, dei principi che si chiamano Costituzioni, che si chiamano ideali. Ora ci troviamo in una condizione nella quale dobbiamo affermare costantemente il principio di dualità. Cosa significa tutto questo? Noi riteniamo che una cosa è vera nel momento nel quale funziona ma, per funzionare, deve almeno funzionare a due livelli, su due piani: sul piano spirituale e contemporaneamente sul piano materiale. Passo successivo: molti movimenti ideali, spirituali presenti nel mondo rischiamo mediamente di cadere su questi punti. Tutto rimane nella mente, nella fantasia. Una realtà è spirituale solo quando ha delle manifestazioni materiali, altrimenti è una invenzione. Può trattarsi di qualunque movimento religioso, filosofico, spirituale di qualunque ordine, genere e grado, ma noi diciamo che, se realizza anche delle cose nella forma - perché noi siamo fatti anche di forma - allora quel movimento, quell’idea, quella filosofia ha un valore spirituale. Se non fa questo e tutto rimane nella testa, nei grandi sogni e non prova a misurarsi con le cose è una invenzione, è una falsità. Questo è un pilastro o paletto del nostro modo di ragionare.

I famosi fiumi variano e, se cambiano, danno il modo di interpretare il mondo in maniera differente. Nei secoli precedenti possiamo aver avuto un’idea più completa della realtà. Poi c’è stata una epoca nella quale si è deciso, a causa dell’eccessiva interpretazione data da alcune religioni monoteistiche, che l’uomo è l’unico essere eletto dell’universo, che l’uomo deve essere al centro dell’universo, che Gerusalemme era al centro di tutto, e poi c’era la terra, il mare che cadevano sempre al di sotto; la terra era piatta, le stelle erano buchi o poetici riflessi degli angeli. Quando c’é stata un’interpretazione prettamente religiosa ed antropocentrica, anzi religioso-centrica, il mondo e la visione delle cose venivano usata per convalidare delle idee religiose. Quando finalmente è emersa la possibilità di avere un pensiero più libero, avversato dalla Chiesa, molti ricercatori sono stati scottati ed abbrustoliti sul rogo. La visione del mondo è apparsa allora nuovamente diversa, più vicina a quanto dicevano i Greci e altre civiltà, per cui il mondo non era al centro dell’universo; esisteva il Sole e poi altri pianeti giravano attorno, e non viceversa. Allora il mondo, nella testa delle persone, ha incominciato ad assumere un altro aspetto, un altro ruolo. Poi si è scoperto che il nostro Sole è una stellina periferica di tipo G in un angolino di una galassia su centinaia di galassie e che era posizionato in un angolo di una isola, in un pezzettino di tempo/spazio; a quel punto è stato chiaro che l’uomo non era proprio al centro di tutto. Le scoperte e poi le eventuali confutazioni di queste punto di vista della ricerca, in questo caso della fisica, dell’astronomia hanno portato ad un ridimensionamento dell’essere umano. A questo punto si torna alla visione del mondo dove esiste un’anima umana che comprende l’universo, che può manifestarsi attraverso la Divinità Primeva sui mondi capaci di ospitare la vita. È un’evoluzione che non pone più la terra al centro dell’universo ma piuttosto la manifestazione nelle forme del concetto di divinità ovunque essa si formi e ovunque ci possa essere qualcosa che possa avere la parvenza di intelligenza e di esercizio di libero arbitrio. Noi purtroppo non l’abbiamo l’intelligenza e di fatto tornando agli esempi precedenti lo dimostriamo tutti i giorni.

Politica è l’applicazione delle idee, delle visioni filosofiche sul mondo.

DAMANHUR RAPPRESENTANTE DELL’UMANITÀ

Noi siamo anche - e qui siamo in piena fantascienza, ma abbiamo sufficienti prove che lo dimostrano - nel nostro piccolo dei rappresentanti dell’Umanità, siamo “un campioncino” dell’umanità, un pezzettino del Dna dell’umanità e, come scaglia, rappresentativi della nostra specie, anche per altre manifestazioni possibili delle forma, al di sopra o lontano da noi, capaci di ospitare una scintilla divina. Noi abbiamo avuto questo riconoscimento; noi siamo il campioncino dell’umanità e, nel nostro piccolo, riteniamo di essere non solo rappresentanti perché lo siamo nella nostra testa ma riteniamo di essere rappresentanti reali perché facciamo cose reali.
Poiché siamo rappresentanti verso il mondo e facciamo delle cose reali abbiamo nel nostro piccolo il diritto di dire: come piccolo campione possiamo anche essere rappresentanti e trattare, in questo senso, verso l’altro, verso l’alto e verso l’Oltre, in tutti i sensi, verso le dimensioni, con contatti con civiltà lontane da noi, con l’Impero temporale e tutto ciò che rientra nella nostra possibile visione del mondo.

Io stesso arrivo dalla mia epoca di partenza per mandare avanti, come naufrago, ciò che è possibile relativamente al nostro mondo, anche per ricollegarci, come tante volte abbiamo detto, alle isole temporali successive, al proseguire la storia umana e a non interromperla con qualche baratro, a superare il buco di pensiero con tutte quelle affinità di pensiero, di concetti, di suggerimenti, di immaginazione, di intuizione delle quali abbiamo parlato in questi anni.

COMUNITÀ E LEADER

Di sicuro quando si forma un gruppo occorre un leader. Se poi le persone vogliono arrivare ad una formazione di leader occorre tener conto che ognuno ha la propria ispirazione ed è bene che la segua, trovando il metodo per poter gestire, per fare ciò che è necessario, altrimenti ci troviamo poi con dei leader che fanno tutto loro e questo è un caso classico.

Il leader deve fare l’interprete, deve essere il medium tra le varie esigenze che vanno formandosi, deve essere capace di cogliere, di sviluppare e permettere a queste forze di svilupparsi.

La società è basata sul principio vecchissimo della giungla dove il forte mangia il piccolo ed il piccolo, per sopravvivere, o è meglio organizzato per cui riesce ad essere più sveglio o fa tutto ciò che è necessario per sopravvivere.

L’intelligenza si manifesta quando possiamo trattenere una forza che altrimenti potremmo scatenare. L’intelligenza è sapersi fermare più che applicare a tutti i costi la forza.

DAMANHUR E GLI OBIETTIVI

.Noi abbiamo effettivamente un bagaglio di obiettivi, di interessi, di finalità di ideali che è sovradimensionato rispetto alla nostra reale dimensione fisica anche perché noi siamo molto selettivi nell’essere damanhuriani, abbiamo sempre optato, come scelta, sulla qualità e non sulla quantità.

L’altro aspetto che chiediamo a tutti i damanhuriani è di avere degli obiettivi di qualità, di non avere obiettivi egoistici. Quindi noi ci realizziamo come individui grazie a cose che sono al di fuori di noi; non ci realizziamo con cose che sono solo all’interno nostro, ed è un altro punto ritengo di grande importanza.

Noi partiamo dal principio che l’illuminazione, la realizzazione o i vari obiettivi della divinità contenuta in ciascuno siano realizzabili solo con l’intervento da parte di altri, non come singoli. L’altro punto è che i damanhuriani o quelli che diventano tali arrivano a Damanhur per portare e non per prende.

Il concetto stesso di popolo trascende l’individuo e lo realizza perché moltiplica le forze di ciascuno perché può attingere a quelle degli altri.
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